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STRA* ECCELLENZA 

quel Opera Giocofa Tea- 

trale , non bo per altro il 

coraggio d' afficurarmi . cb 

ella fia degna di Voi, fa- 

pendo molto bene , anche 

in quefto genere di cofèe , 

quanta fia la delicatezza 

del Voftro gufto , e la 

perfezione del Voftro di- 

feernimento . Siccome "i 

viene però che il merito 

di fifatto Opere. dipenda 
dall 

  

    



dall’ approvazione del Pub. 

blico, io mi lufingo , che 
| qual’ ora non ifdegni lE 'c- 

CELLENZA VOSTRA 

| di compatirla, fara per ef- 

| Jagio del fuo buow efito . 

In qualunque modo però , 

| l’unico fine di quefta rif- 

pettofa mia offerta è quel- 

\ lo foltanto di palefare a 
  

| VostTrRA EcceLLEN- 
| ZA la mia divozione , ed 

| il 

| fermi quefto un felice pre- 
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’erafin afi s. n 

, 1rvo Sa ai di ColaAtina, giovine i Spirito. 
Sig. Antonio Palmini 

Il Sig. Rocco amante i “faddetta , Notaro del- 
la Curiami® pani «ino dintinà 

Sig. Giovanni Caialdio 

Il Sig. Vazerrio spione Spata della ‘imedefima, 
Giovine Collegiale ignorante. ; 

i SiR BOO e ent 
LeELI1A Sorella di Caffan a 

, Sig. Anna Maria Bo Se ua i 
‘ PERINELLA Cameriera del Sig. Caffandro . 

La Sig. Maddalena: Garbifi 1% 
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ATTO PRIMO 
SCENA FRIMA. 

ci d È odio ct logi aprotio + 

Coftantina apre le gelofie 5 e fiede fulla loggia . 
È 

E troppo rio tormento 
i. rfi il cor mancar ; 

  

Aleun riftoro! 
Quel mal, che den io fento, 

‘Ah! Sono innamorata 
tto il dì rinferrata 

  

   
i ‘Un moniento non ho per 

I " Non cho di chi fidarmi go 
| | E mio padre è un’uom' tale 
| Che guaj a me sie (I a lui il mio pale 
| \  
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Ahitni ! Mi manca il cor. di longino 
Vedo quel giovinetto sim i 
Che appu n a. alcun fofitto 

Mu] . & 

a ; mi piace lb: 
Ed io penar dovrò fenza fperanza! 
se Ariani biro 

Ippolito da, upa parte, “I Detta. 
de è 

VEdo la'Bella 
MA fi sii & yo aa ai 

nuo ene SC hensi mio te éigian ai i 
» ‘ “Che fala, ‘fola., 

“An e ne pà ada attotng 
Cari li occhi, 

Pefovigettotr: ina, 
Cari quei labbri., 

“oe: bell’afpetto! "ed 
fiCara"poi tutta 
wa tutta affatto, 

Che“matto',' ‘métto 
" Nenir mi Altro ina) 

che rita, I Che incanto ! 
E ? afinaccio “dele fuo” Signor Padre 
Morir la lafcia' di” matindonia 
E fia per avarizia 7° dn 
O per altra cagione E 
A” maritarla//mai non fi difpone.: A, 
Ah! Se poteffi.v/Ehm , ehm ‘ehm: Mi dica : 

 (Ip.toffe. Coft. fi fiala; elo guarda, e fi 
famafgambiovo mena baciamani . 

Come |   



PORTI IM #0. 7 
Come. oppio! en da paffa? 7 

sa "(Si accofta alla cafa . 
Coft. An ua co a ameglio 

Adeffo desi. egg > po a 
i Mao AR 

Cara! (Qu gni co 
pe Penfar convien di farl: ia, ) Sentite , 
viofiati io ben 4 $e in cafà voftra 

* qulche modo 
quei e orecchio 

quel gip vi sota I voftro core 
SA i SEcondar farel be, eri 

Quello che ofirmi al calo : 2 
cola Fate wolla snc MO. it 

o LÌ giò tergo 

Anz che ci fato . 
Coft. Sì pio a ide is pa 

«sil HO trovatori. at E 
Un ficuro efpediente 

introdur comodamente; 
E Pi poter parlarvi anche #all orecchio ; : 

bolle Sgechio ; 
Cop. Oh, lo volefferil "Cielot 
Ip. ' 

‘nuo jiogna Coftantina i: 
Recherò al voftro mal-la i 

agli i gere prin 

   
   
   

      

   

    

A merbafta un vo ro 5 
. umatziPernpoterdi intfanariin/i 

Sa mc gni “direte” 
Volentieri’‘efeguirò 
Coli visengiupnon sd  



    
    

   

ofpirar: così i fà. (Si ritirano 

fi ce N n Tp: 

Il Sig. Rocco, e la Sig Lelia. 

Roc. Sbaliaonor to ci ho già. Nera Migir 
sù 

Ci ftava a chiaccherare 
Per conto mio fin’ ora 

    

   

   
       

            
       

Re Î aziente < 
Perche qualcun ; 

de ii i a e : i 

  

Non mi lafciaid notte aver mai 
Lel. (Povero giovinotto 1} puce. 
Roc. Infomma voi fapete i ; 

i n Che  



Lel. 

Roc. 

Lel. 

Roc. 

Lel. 

Rec. 

Lel. 

Roc. 

Lel. 

PR 17M" O. g 
Che fe di coltantina 
Mi fate effer lo fpofo , un donativo 
Di dugento o o, io v’ ho promeflo 
To ve ne accrefco adeffo 
Altri cento, con quefto, 
Che quel che s'ha da far fi faecia prefto . 
Quefte fono ragioni, 
Che poffono Sar. Sentite bene, 
Caro il mio Signor Rocco. Mia Nipote 
Piena è d’ ipocendria, 
Ch’io credo ben che fia 
Per voglia di marito ; 
Ma mio fratello poi 
In beftia fe ne và fe gli fi parla 
Di dover maritarla. ©r quà conviene 
Penfar a qualche induftria foprafina 
Per forprender Caffandro, e Coftantina. 
Saprefte ‘voì trovarla 2 
Che fiate bi... ii. 
E perchè no ? ! 

7: ‘Mavia datevi fretta . 
Biloghia in qualche modo 
Prima introdurvi in cafa, 
Parlar con lei, fpiegarle il voftro foco 
Prudentemente; e dopo 
Un tal preliminare, 
Il modo ritrovar d’effere fpofo . 
“Trovo il preliminare. affai {cabrofo . 
Oibòd. 

O01ibò? Via dite: 
Vi dà l’animo 

Di paffar per un Medico ? 
A 3 Roc.  



  

tro AWTI TI O " 

Roc. Io un Medico ? E perchè? if sì #0) 

Lel. ov Ma non fapete, 

Th’ altro non fa fuo' padre 

Che Medici cercar, e Ciarlatani 

Per ritrovar alcun che la rifani? 

Ròc. Mario di medicina   Non ne sò un acca. f 

Lel. 2 .‘Eyicofa importa quelto ? 
Roc. Ma non vorrei . | , 

Lel. ; Mix ‘fate. 
Venir la rabbia! Orsù , Signor mio caro , 

Non trovo altro ripiego . 
Roc. Lo farò, lo fard i Troppo mi preme 

Ma affiftetemi poi . i 
Lel. ansa Quefto fi fa. 
Roc. Amore in verità 

Fa fat delle gran cofe! E in queto cafo , 
Se a far oggi il Dottore io mi preparo , 
Farei quando occorreffe anche il Somaro . 

Se d'amore fon pur cotto, 
‘Meraviglia non è già 
Gli anni è ver fon cinquant otto, 
Ma ho perfetta fanità. 

’ “Buoni denti, e buone gambe. 
Si Signora me ne vanto. 

Cofa dite ? Tutto quanto, 
Tutto buono in verità. — 

Oh, ridete, fi ridete ! ; 

Non ho invidia a chi fi fia ; 

Per fveltezza , e leggiadria , | 
‘Per buon garbo, e per maniera, 
Sembro un Bacco nella ‘ciera, 

Tutto fan profperità . (p- 

 



  

  

POUORLI IM #0. Di 

SCENA QUARTA» 

Lelia. 

Îo vedo il Signor Rocco 
Per mia Nipote un ottimo partito ; 
Per quefto nr’ inteteflo , 
Non già per il motivo 
Di guadagnar un’ ricco donativo. 

E’ ben ver cHe una ragazza 
Male ftà d'un vecchio acanto, 
Se ‘penfar vogliam foltanto 
Ai difetti dell’età . 

Or la toffe ed il catatto 5 
Ora il flato, or l’emicrania, 

"Or la Rida .ed or'la fapia 

Tal che ih pace ‘mai non ‘ftà : 
| Ma però éon tutto quetto 
‘Se dell’ oro ha' in quantità 7; 

Il penfier ‘che creppi ‘prefto 
Dà un piacer, che egual non ha. 

E quando è morto 
Tl poveretto, 
Pronto è /4l conforto 

D’un giovinetto , 
Che col denaro 
Del vecchio avaro 
La tiene in giubilo, 
Goder‘la fà. 11 parte. 

AGI SCE-  



22 AM ‘TO 

SCENA QUINTA: 
Sala terrena nella Cafa del Sig. Caffandro 

Il Sig. Caffandro - pai Coftantina, 4 

Caf. DiIceil proverbiai ben: chi ha terra, ha guerra, 
lo fe ho un pò di denari, ’ 
Ho pur fempre. de’ gua - 
Ecco qua: una figliuola il Ciel m’ ha data, 
Ed è fempre ammalata. 
To fpendo , e fpando , e tutto è nulla . Il peggio 
si è poi , che vuole il mondo, 
Che io fia quel che l’ammazzi 
Perchè non la marito. Oh chiaccheroni ! 
Si: par che il dar marito a una fanciulla _ 
Sia una cofa da nulla: i 
Par che fi debba darla 
Al primo che fe nm viene a domandarla . 
Signori, no, Signori no. Ma avrete 
Di chiaccherar finito . 
Mia figlia avrà marito; 
Ma però a modo mio. 
Avrà marito sì ; ma chi vogl’ io. In quo Coft. 
Eccola. Oh poverina ! 

Coft. ( FE’ qua mio padre. 
Vò tornarmene indietro.) (per partire 

Caf. Ehi? Coftantina? Figlia? : 
Vifcere mie? Cos’ hai? Vieni un pò qua. 
Stringi, ftringi la mano al tuo papà. 

Coft. Ah! 
Caf. Ma fempre, e poi fempre 

"Ti ho da veder così. Tu vuoi, mio core,      



  

PORT M 0. 13 
Ch’ io mora dal dolore 

Coft. Ah! : ne 
Caf. Ma lafcia i fofpiri . Hai qualche voglia ? 

Parla... Brami un bell’abito? ; 
Gnor no,.. Vorrefti qualche bell’ anello ? 
Nemmen quefto... Un bel pajo di pendenti ? 
Nemmeno... Qualche bella fornitura ? 
Neppure... E cofa mai? Son già difpofto 
Di contentarti in tutto. Or via, rifpondi 
Senza aver foggezione: 
Di matitarti avrefti inclinazione ? 

Coft. ride. i ) 
Caf. Eh? Ridi? Il foddisfarti è cofa giufta. 
Coft. ride più forte . . 
Caf. ( Davvero, che toccata io le'ho la fufta). 

Beniffimo. Se è vero, | 
Il tuo fpofo è anche pronto: 
Quetti è il Signor Valerio 

| ( Coflantina và prendendo un aria malinconica « 
Unico figlio del Signor Clifterio ; 
Giovine di faper, di grazie adorno, 
Che di Collegio ufcito è l’altro giotno. 

Coft. Ahimè !... Signor... Ahimè! 
*C4f. Cos’ hai? «NI 
Cofì. Mi manca il core, i 
Caf. Oh diamine ! Soccarfo! ( Softenendola « 

‘Gente... 
Cofl. Io moro ! 
Caf Non fate 

Quefta corbelleria. Quì, Perinella, 
Quèà prefto ad ajutarla. 

{( In quefto Perinella , che porta una Sedia. 
A 7 SCE-  



    

14 A TT iT #0 

SC, CN FAN. 

Perinella , e Detti . 

Per. Povera padroncina! Oh, Signor mio, 

Il fuo mal lo sò io. 

Ci vuol marito . ' 

Caf. + Eh, sì marito , un cavolo ! 

Non ce l’ ho io propofto ? 
Ecco quel ch’ è feguito. 
Soccorrila tu intanto, 
Che un Medico a cercar vò per la via; 

Oh povero Caffandro! Oh figlia mia ! Xp. 

Se pn AC VI 

| Perinella, e Coftantina . i 

«Coft. Perinella? N y 

Per. Signora. 
€oft. E' partito mio padre? ' 

Per. Se nm’ è andato.  ( Coft. fi alza. 

Coft. Ah, fappi , Perinella, 
Chl’ io fono difperata: 

Che foffrir più non poffo 

Il mal, che nell’interno mi divora: 

Sappi , che... alfine ... converrà ... ch’ io mora 

Per. Poffibil, che un rimedio -non vi fia? 

Ma viene voftra Zia. 

Coft. Mi torna mal di core. (Sitde . 

$ C'E N AVWVII. 

Lelia, il Sig. Rocco da Medico, e Detti. 

Lel. Wenga, venga con me, Signor Dottore. 

Roc. ( Mi fento un pò imbrogliato . ) 
E dov’  



  

el.” 
Roc. 

Per. 

Lel. 

Per. 

Lel. 

Roc. 

Per. 

PORTI M #0. 15 
E dov’ è l’ammalata ? 
( Coft. guarda il Sig. Roc. , poi chiude gli occhi « 

Eccola appunto. 
E fvenuta ? 

( Un fervit. porta altre due fedie ai lati di Coft. 

No ”’l credo. : | 

Forfe dorme? 
No ”’l sò. 

Via, toccatele il polfo . Li 
; Il toccherò. 

Che carni morbidiffime! 
( Coft. guarda: nuovamente. il Sig. Roc. 

Oh che occhietti! No, no, non li ferrate. 

Chio tocchi l’altro polfo ora lafciate. 

( Quello è un toccar di polfo 

Da me non più veduto. ) 
Efaminate pure, 
Signor, attentamente ; 
Ma io ignorantemente, 
Senz’efami, pe ’l mal, cui và foggetta , 

Saprei qual foffe la. miglior ricetta. 
Signor , voi’ fapete _ 

Senz’ altre parole 
i Per/una ragazza 
Che cofa ci vuole: 
Per’ una vò dire, 
Che giunta a certi anni, 
Comincia a fentire : 
Gli affanni del cor. 

Ci vuol contentezza, 
Ci vuol allegria, 
Ci vuol un che fia ; 
Per lei tutto ardor.  ( parte.  



  

16 A NT ITAO i 

SC E. NAV” 

Il Sig. Rocco, Coftantina, e Lelia. 

Roc. La voftra Cameriera 
Dice una cofa vera; ed io: vorreî 
In breve rifanarvi 
Se a modo mio volefte medicarvi. 

Ceft. Caro. Signor Dottore, 
Sappiate.. . Ma mio padre 
Vien con un altro Medico. 

Roc. Con un altro! ( Si alza per partire. 
Coft. Che fate? ant (iaia 
Roc. To vado via. 
Lel. Nò, diamine! ( trattenendolo . 
Roc. Eh, f{cufate . 

Imbarazzi non voglio 
Con certi Medicaltri 
Sol pieni d’ impoftura. 
( Signora Lelia mia, mi vien paura. 

( Coft. e Le. Pl obbligano a federe . 

$ CHE NA IX. 

Dì Sig. Caffandro, Ippolito da Medico, e Detti. 

Caf. Signor Dottor , mi feguiti . 
Ma quà ne trovo un’altro ? Ho ben piacere. 
Confulteranno infieme, 
Poichè la fua falute affai mi preme. 
Quefto è un-uomo valente, e di gran merto ; 

e 

   



a 

    
Roc. 

Ip. 

Caf. 

“Roc. 

PARTI: IM #0. 17 
Che fenza voler paga a me s'è offerto. 
( Quell’altro mi difpiace. ( Stando in difp. 

. ( Ora sì che ftò frefco. ) 
( Quà ci vuol sfrontatezza. ) 

. ( Quà ci vuole deftrezza. ) 
: Avanzi pure il piede. 

( Ipol. fi fa innanzi, e col Sig. Rocco 
( fi fanno fcambievoli rviverenze . 

Quefta è l’’ipocondriaca mia figliuola. 
. (11 Medico ha un vifin, che mi confola .) 

( Ielia fa federe Ipol. nel fuo luogo. 

Previa la riverenza 7 
Dovuta quì al mio Anziano, 
Favorifca il fuo polfo. 
Uhm, uhm !... Mi favorifca: (al $. Roc. 
Come fi chiama ? 

( Or fon bene imbrogliato. ) 
To mi chiamo il Dottor Capoferrato. 

( Ipo). gli fa una riverenza . 
E leì? f 

Chiamato io fono 
Dal Mondo univerfale 
Col nome di Dottor Sperimentale . 

( il Sig. Roc. fa una riv. ad Ip. 
Capperi ! 

i Favorite. ... ( a Coft. 
Eh, eh.... Ai fegni diagnoftici 
Conofco, che il fuo male 
E' nella region media. 
Che ne dice il mio Anziano ? 
Nella media ragione. i 
Approvo, Signor fi; quefta opinione. 

o Lel.  



18 IA UT TAO 
Lel. Bravi! Vanno d’accordo. 
lp. Io medico alla moda, 

Cioè con parole, e fegni, 
Colla Mufica fpeffo, e con il Ballo; 
E volete veder ch io già non fallo? 
Permettino , permettino, 

(prende Cofì. per la mano, e la tira in difp. 
‘Chio pin quì in difparte una parola 
A quefta ipocondriaca fua figliuola. 

Caf. Gliene dica anche quattro . 
Ora ftiamo a veder. Che ve ne pare. 

‘ ( al Sig. Rocco. 
Roc. Uhm! ' 
Caf. Stiamo un pò a veder . (a Lel, 
Lel. Stiamo a a guardare . 
Coft. Dunque mi afficurate? 
Ip. 1 Shy fermi fecondate; 

Sarò voftro marito. 
Coft. Caro Ippolito mio, 

Voi mi date la vita. 
Per voi d’ amor ferita, 
V’amo di tutto cuor. Sarà per voî' 
Sempre eguale il mio affetto 3 
Nè d’altri io farò mai, ve lo prometto. 

Caf. Mi par rafferenata. ì 
Coft. Sì, padre mio, fon tutta or confelata. 
Caf. oh che bravo Dottore! 
Coft. Sono allegra , e mi fento 

Tutta rinvigorita; 
Anzi poffo ben dir @’ effer guarita . 

Caf. Oh che bravo Dottore! 

SCE.    



  

PARI M #0. 19 

SS CAEMGNZAI  PXa0by 

Perinella , e Detti . 
* A 

‘Per. E, giunto un fervitore 
Del Signore Valerio , erba 

Per domandar fe a farvi un complimento, 

Può il fuo padron venir frà una mezz'ora . 

Caf. Venga quando comanda, egli mi ‘onora. 

i oninioa te {( Perinella parte. 

Quelli di mia figliuola 
E' lo {fpofo promeffo.. 
i ( Coftant. prende un avia malinconica . 

Ip. Che? a i 

Roc. Cofa dite adeffo? i La 

Zel. Lo,ipofo? ini cane I 

Caf. ut Sì /Signorew . um 

- Ccoft. Ahimè! Ahimè! Mi fento mal al core. 

Caf. Ecco, fiamo da capo. ; 

Signor Dottor, a Not pei (ad Ip. 

pe ms Non fo che dire. 
Co. Ah, mi fento Morire) 

Caf. No, figlia, no... Signor Capoferrato? 

Roc. Anch'io fon conturbato. 

Lel. Non Capifco il fuo male. 

‘Coft. Lafciatemi, lafciatemi . 

‘IL mio mal lo fo io.... 
Mi fento... Sì, mi fento... 

Rabbia, furor, difpetto, 

E mille ferpi, e mille ftrali ho in petto... 

Ah, Signor Dottorino . .. ( ad ip. 

i Mo 

  
  

 



  

  

‘20 A*T ‘*T#0 
Morirò? Dite voi. ( Ip. accena di no ; 
Signor sì. E chi può vivere. 
In mezzo a tanto affanno?... 
Ah! non sd..ì fe: ne’ vanho 
A volo i miei penfieri... i 
Vedo... Nò... Sento ... nò.. Parmi e non parmi.. Capite voi, che ftate ad afeoltarmi è 
Nò?..; Capifco ben io, ben io m° avveggio, Infelice ch’ io fon, che già vaneggio. 

Nel furore, che mi prende , 
Sbranerei chi mè vicino... 
No, mio caro Dottorino, 
Nò, che voi non vò sbranar. 
Quella fmania, che m°’ accende, 
Mi fa quafi lagrimar. 

Sì, mefchina, Coftantina, 
- Con il pianto - mi vò intanto - 
Sì - mi - voglio = almen - sfogar - 
Alla larga Dottoraccio (al Sig: Rot, 
Con quell’orrido ‘moftaccio . 
Non vi ftate ad accoftar... (A Caf. 

Piano, piano, non temete , 
Non fon pazza, no. *l credete. 
E" un cert’eftro della mente, 
Che fi cangia facilmente, 
E finifce È’ infocarmi 
Con il farmi gorgheggiar. 

( parte accompagnata da Lelia. 

SCE.    



    

P:R I M ©. 21 

SCE NCAA PNL 

Il Sig. Caffandro, il Sig. Rocco, ed Ippolito . 

Caf. Ci mancava ora quefta, 
Che l’attaccaffe il male anche alla tefta . 

Rec. Son queftà effetti ifterici ; - î 
Ma guarirà . Me n’ vado 
A far alla fua Zia, 
Certe interrogazioni , : 
Poi tornerò . ( Se quì non fi fà prefto , 
Sento che un’ altro {pofo è s e lefto. ) (p. 

Caf. Ah! fono difperato. i fimo =” 
Altro che maritarla! Ecco, fi vede 
Se come dice qualche {cimunito 
Il fuo mal fia per voglia di marito . 
Il marito ce’ è pur; gliel’ho trovato , 

Ed effa fi ritrova in peggior ftato . 
Ip. Certo; quanto al marito, - 

lo vi dico di nò : non è ella al calo. 
Caf. E lo fpofo a momenti 

Che quì fe ne verrà? 
Ip. nuiur è Codelto 

Prender non dee, fe non l’ac il Medico . 
Caf. Ma fe io l’ ho promeffa. 
Ip. E voi perchè prometterla ? 
Caf. Per far. tacer il mondo. 
Ip. © che taccia, o che fgridi, i 

Effa -no l’ifpoferà, Vi parlo fchietto 
Saria un precipitar la fua falute; 
Anzi faria a drittura 

Un  



   

    

22 A tt To! 
Un mandarla così alla fepoltura ; 
Voglio prima fanarla . Ho de fegreti , 
Che infallibili fono; e voi vedrete. N 
Bafta .. è Vedrete quel, che non credete. 

Un certo genio amico i 
| Mi parla in fen per lei. 

" Non sò quel che farei 
Per dimoftrarle il cor. ; 
Cioè , dirò, pian, piano® 
To fon di coi umano 5 
E fubito m’accende ”’ 

‘vo Del pi n, ‘lilamor. ” i 
{ Vedra ‘vedrai’, vecchiaccio ; : 

Se prefto io te la faccio ). 7 
’ Lafciatemi ‘operare: > ‘i 
‘Non ftate a dubitare: ” 
Sarete contentiffimo , 
Del bravo Operator. | parte. 

$ C E""N: 1A tu Lot 
* fe allo $ gono: dr ' 

Il Sig. Caffandro. 
I A 

Quetto è tin Lomo valente, 
“Che'‘opeta’foltanto 0 fon 
Per amore dep. 44 vi | 

; che l'ho promeffa 

  

Or mi difpiace affaî 
Precipitofamente 
Per voler dar orecchio a certa gente . 
Majo farò così. Giunto lo fpofo , 
Voglio che fià chiamato i 
Dottor Capoferrato’, i 

E che 

  

 



  

PR IT M 0. 243 
E che con il Dottor Sperimental 
Un confulto fi, faccia ; 
Acciò lo fpofo refti ‘perfuafo , 
Chk’ella di maritarfi or non è al cafo.. 

SC E N ‘AMI. 

Perinella , e Detto, poi il Sig. Valerio .. 

Per. (Giunto è il Sig. Valerio , e fta afpettando 
Nella vicina ftanza. ' Ù 

Se gli è d’entrar permeffo il piede avanza. 
Caf. Entrispure , entri spuresd s/itov alloti 

| ( Per. parte. In quefto. Val. con caricatura . 
Val. Giammai Pecora al prato, 

Che ‘vede l’erba nuova, o Rofignuolo , 

Che la Tarma ha nel becco 5, 
Giammai non fù fi lieto, 
Conv’ io tofto che intefe ho la notizia, 
‘Ch'era la voftra figlia a me novizia . 
Pertanto vi fignifico 5° NC" 

Che da me in tutti i fecolì - 

Non potete che attendere 
Atti di fommiffioue 5 
Così con divozione. Hi it 
Mi protefto per fempre 
Umiliffimo voftro divotiffimo 

.- Servo , e, Genero infieme obbligatiffimo . 
Caf. Bravo ! molto obbligato - 
Val. . E‘ la Spofa dov’ è? 
Caf. ‘Quanto alla fpofa 

‘ - Appunto devo dirvi... 
Val, “4 Niente affatto - i 

Anzi  



      

24 AÀ T T'HO" . 
Anzi ftate in filenzio, e {tate attento = 
Potria ufcirmi di mente il complimento . 

( Va a prender una fedia , e la mette nel mezzo 
Acciò voi lo fentite i 
Lo farò a quefta fedia . 
Conciofiacofachè E ' 
1 Rufcelletti aì Fiumi, e i Fiumi al mare 
Portano di lor acque ' 
1 dovuti tributi ; 
Così gli uomini devono 
Il tributo portar de’ loro omaggi 
Della voftra bellezza ai chiari raggi. 
Ond’io nel tributarvi 
L’omaggio, vi accompagno anche l’ affetto ; 
Che coll’omaggio fteffo andrà del paro ; 
E con tutta la ftima io mi dichiaro. 

Caf. Evviva l’eloquenza ! i 
Val, E voftra moglie è quì ? i . 
Caf. © Mia moglie è morta. 
Val. Di quefto non m’importa. 

Mi difpiace foltanto 
Perchè un bel complimento 
Avevo apparecchiato ancor per lei. 
L’afcolterete voi. 

Caf. Nò, vi difpenfo. 
Val. L’avea paragonata. i 

Alla Città di Troja; e voi, Signore, 
Al famofo cavallo, ue i 
Per cui arfa reftò, diftrutta, e guafta. 

Caf. Oh, bafta, così bafta. 
Afcoltate un pò me. La mia figliuola ... 

Val, Andiam fubito a lei . 
, Caf. 
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PAR AI M #0. as 
Caf. Nò iano, To voglio prima i 

ci à P PS si ih, volete 

Farla prima avvertita. 
Caf: Nò. Vò dirvì una, coli 
Val. Ditela, che. vi afcol: 
Caf. 

- Val. 

    

    

   

Di quella tefta. de è i ; 
ai E non ne poffo più. (p SCE- 

  

 



   

  

cagia o E N A xIV. 

Il Sig. Yahoo 

(Cofa vuol dire int fiono 
Rozzamente educato | 4 vi. E An) 

“Il imiotterfo parlar non ha gutato. pren 
Ma voglio prefent 
Ben tofto alla mia foi Gi A: 

“Io fotelr è fpiritofa, i 
E perciò nel fentit'’com’4o; rigiono 
Conofcerà ella ‘sy eh uom’ dotto. io° fono 
Nel nfirar ‘bel -vifino 7 mo 

Sea of mi. $ 
Tomi toria ata mao y 
E qual feioceo ‘io ‘refto Wi 
Eh, nò; nò% forte Valerio + 
Ti farebbe vitupeti o oe 
Ma fevAmotr lingua oda, 
Ah, di’me che mai farà !' 
Parleranno’ ‘occhi miei ; 
-Parleranno ‘1'miei . fofpiri 5 
E Yardich’ Ella delie sd) 
Dal pinevegpichMi mein (parte. 

SC EN © ao x 
’ e fa La È 

ago di i Coftantina | 

‘Cop anima P poi ia 

io padre certamente di 
Mi vuol pazza davvero. 4 

Fin 
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   POR MAO. 
Finzione fu fin ora 
Per non #oler do Sfofo 0 
A cui m'ha oa frana; 
Mae a queftò obblig see ag “ii 

Mi vuol per forza, “an ch’ io fingo, adeffo 
Pur troppo verand ivervs if ap pi 

Ip.’ Coftantina?  $ am ammini ali 

Co. . siguà) aus Ohtihiorcarota eni aule 

Venite che fiam. fobia soa adi e 

Ip. Datemi: queltanmano e coma st 
-  Chiiolasbacit, è ribadi , slm 

Giacchè per le ‘alcun non Cibuprefente . 

   
   

  

   

    

/Goft. Baciatela ii fi fonte A 

Ip» Sono! “a rogli pori dipadie : 

Che un e i ‘imivgrede , 
Ad un c effo n avifato * WI 
Infiem con quel Dottor Car rato è ai 

Wi ? A 

fo | Nafeer può: queto, 
ei voto e che al confronto 

; Qieguegli un’ impoftori 

C. rid. Mii abbiate timore. a e. 
uegli ... ma zitto...udite. Fù introdotto 

‘mini net fodero ln i? 

A paffar per un'Medico, ’ - 

   

Comi’’egli’ poco'fasm’ ha” palefato. Ae 
‘\ Ber. poterfi feopritiprio: innamorato . 

Ip: io ' contolarlo 
A parmivfentirigente veto se 

Cofì. “a mia Zia coll'amico. - 
 Moftriam idi non” badare: Ma cast 
A asp ( Seguitano a parlar in i a 
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28 A i To 

8 COC ENN A XL 

La Sig. Lelia, iL sig Rocco, Date 

Zel. Eccoli. E che vi pare 
Della fcoperta mia ? 

Roc. La Serva può aver detta una : bugia. 
Lel. Perinella non mente. 

Un Medico non è, ma un fuo Amorofo ; 
E Perinella, dico, fe n è pesata 
‘Standoli ad olfervar dietro la 

oc. Corpo di Bacco! Il fiato 
Mi torna nei polmoni, e prendo ardire. 

ufar vi è 
a giutiato). 
ip 

e iitoeotostrrino); 
Cal. ( Viene mio padre). 
Lel. { Mio fratel fe n’viene ). 

s Cc E N A XVII 

Sig. Cafendro, Sig. Valerio , e Detti, 

Caf. Sù, da bravi ; mettete con ordine 
(a due fervi, che portano dellè fedie . 

- Quante fedie quì poffono occorrere , 
Sentirete , Signor 5 a difcortere 
Due Dottori di gran probità . “ 

Val. Scorgo alfine quel volto, quei rai! , 
Ab, “ditò, che qual Liunai e. qual Aftro.. 

Qual  



  
Na 

Ca/. in colla lor feienza. 

Es sea ’ vogliano qual fia il fuo mal . 
Ip. Come più anziano parli il Dottiffimo. 

sf ( ironicamente facendofi degl inchini . 

Roc. Parli anzi primo l’ Eccellentiffimo . 
Ip. + Roc. perdoni. Ip. lei. Roc. anzi lei. 

a due. $Òò il mio dovere, torto farei 

cafe val Mandate diavolo $ i complimenti . 
| Ip.e Roc. Prima di tutto lei fi contenti 

i che fi fente di voler dir. 
(La fcena in bene non vuol fini), 

Li Se del mio mal cercate, 
E' un mal che vien dal core i 

| Caro Signor Dottore, “A adi. 
Sentite un poco quì 
Toccatemi voi il'polfo; (al S. Roc. 
Ma nò più di così. ‘ 

A dici aria ale 
lbitariuoriboro poco»... 

Ip. Di pa in foco )! 
i fentomi abbracciar n 

Ip. ({ Colui fia maledetto )!. 

Ra. (Colui mi fà difpetto ). a      
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130 AA MM TT O 4 
Caf. eVah' 1 Medici! fon ftupidi lan} 

eGhireglanfiategai fat 2... dA 

pes è medito. HW) 
Beazgne conetilo5 è «Bi Ae 

Caf Pescato uni rimedio 40 } RA DA 
“i Che vagliami a fanar. 

Ip. ivmnriDallei cofesgià offervaté, “Wo 
gono ati ra 

i pegnira ‘omoplate , 

Bisol ene e tn 
"dii tayipocondria ; 

i ed tudo guarirà 3° 
Rocua Abati apr ei, fi alza. 

:#Oh che" grani ‘beftialità 1 Man 

Tp.» È Gomez ti (xi alterdto. 
1. gu >; oral i uieniColle buone! .; 

‘anch*ei -la.fuat opinidhe o 
- E svedrem chi più ne fav; 

du Donini “anca (po e. Roc. tornano a federe . 
Roc. Dicorio zrche fon’ vapori , Apo 

‘Chei corrompono glirumori 
Perchè, avvien, che nom fi accordì 
Il torace scoinprecordis/ I 

» Ed in guerra ha ilefenfitivo 
Per ragion deli foftantivo 17 

; Onde al /malvfi ioftinerà. 7 
Ip. Ah ah. ahahahah ab! i 

' "{uisoizo an saline Jalla parim. il 
ci Sigui Roca ol ; 

oh chenesalebetiatitàlo A 
v.C. L. C. Cofa fono tai itifate lis) ua 

  

    



|   

PeR "I M O. 3 

Piero dfaliataa a 
olenni marosi. 7 

Và, cheva tutti tirdichiato 
r un. furbo, un dimpoftor . A 
dn o (fi alzan@tutti . 

«otel: Che infolenza! Che ftrappazzo! 

Co. Ca.L.V. Quì già imalce ur imbarazzo 5... | 

vii ven più avanti và il bollor. 
N Chi 1a Laurea ti ha mai dato 1) 5 

ve fofti addottorato! 
. Và) Scimiòtt ...Roc.. Và Galeotto #: 

: 2. Và, o dispiùiti dico, ancor . de 
Caf. e Val. Via, chetatevi in" m dad 

Che vi: fate difonor opel 
Caf. Le). (#Cutto quàufi feopre: 

Edrin fen sirena cor MD Sa 
Roc. Signor Caffandro sruditet] 

E ivandolo in difparte « 
Colui è un'imp ftore, 

Ches iene sa -far-L’'amore: 4 
venta he vi vuol tradi. i} 

Ip. olu1 ,. Signor tite 
a Signora da un altra parte . 

proper Medicina, * 
e ag vieni pon: Coftantina SM 

vela vuol rapir. n 
ci. Oh y {cellerati,» in 
Ip. Un: galantuomo io 
Caf. Oh difgraziata figlia ! 

o d cal e 
| Tu parla, e non mentir. (a Coft. 

OTTA Cofì. 

    

   

   



  

  
   



  

33 

‘Argomento del Primo Ballo d Invenzione 
del Sig Filippo Beretti . 
po pp i VR i E ; 

LI Abitatori < 3roenlandia , regione 
J freddiffima, per ciò che da Viaggiatori ci 

vien riferito, albergano fotto alcune tende for- 
mate di pelli di Cane marino. Un aggregato di 
parecchie di quefte tende coftituifce i villaggi de 
Groelandefi. La luce viene ad effi dalla e nità 
delle medefime. Un afta, sù cui vedefi una fefta, 
ch’è pure di Cane e foftiene nel mezzo. 

. kazzardo decide del matrimonio di quefti Po= 
poli più che la fcelta. Colui che vuol prender, 
moglie rende publico l’animo fuo. Le fanciulle, 
che per avventura gli fi fentono inclinate; ne 
concorrono alle nozze nella feguente guifa . Si ra-- 
dunano ad un determinato luogo velate. Viene 
ivi a ciafcuna di loro prefentato un cerchio co= 
perto di cuojo di Cane marino. Sedono quindi 
in giro tenendo fiffatto cerchio in mano. Cone 
tro effo il giovine, che ama di ammogliarfi dee 
fcagliare’ la freccia. La fanciulla, il di cui cer- 
chio è colpito, può ragionevolmente {perare d’ ef- 
fere la fpofa, ma non m’è ficura. Per venir di- 
chiarata tale conviene, che coperta del fuo velo, 
poichè il giovine fi è ritirato nella propria ten- 
da, vi fi rechi, e tre volte nè picchj alla por- 
ta. Qualora alla terza lo Spofo apra, e intro- 
duja la fanciulla ; il matrimonio è conchiufo . 
Efcono allora Ninabitani del Villaggio, e con 
varie danze felteggiano il feguito. matrimonio - 
BAT du B AT 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Ù 

Giardino , da un lato del quale | ite della Ca- 
fa di Caffandro . e dall’ altro la foggia, foc- 
chiufa » per la quale fi paffa falla rada 

Z
E
 

E 
O
n
 

  
| ‘n dl Sig. Rocco dalla porta. 

' E atidato tutto: male 
Tutto, e poi tutto! E quel ch'è peggio ancora, 
Coftantina è promefla . 
Ah Amore! E come avvien mai che tu pofla 
Effermi fi cacciato dentro all’ offa ? 
E perchè fol per quella È 
Logorarmi così fin le cervella? - 
Quefto è quel per l’ appunto 
Che giammai non s’ intefe. Io sò per altro; 
Che effa non è contenta 
Dello Spofo prometto ; e poffo ancora 
Sperare . E perchè nd ? miglior partito 

- “Certamente fon’ io . ù ' 
i ‘Della        



  

SECONDO. 35 
Della fua Cameriera 
Feci però cercar con fegretezza : 
Effa mi fece aprire _ 
La porta del ; inc N 
Per potermi : coltare . ; 
Voglio por il mio affare 
In mano di coftei, 
Che di Lelia più furba, e più pi 
Poffo {perare una miglior riufcita . 

Poinlla , è Detto. 

Per. Siete voi, Signor mio ; gig 
Che mi ha fatto cercar? 

Roc. + sì, fono io. 
Per. ( Che figura )4ss7 
Roc. Sentite 

Quanto bella, alti rate anto ' 
Sò che gentil voi icte;.e di don CUOre 

Per. Dite, dite, Signore. 
Roc. Mi avete più veduto ! 

   

“ Per. Nonimi pare. gina pi 4 
Roca fi tina Son 

‘Rocco area 
Notaro della Curia ; 

E di più fò fapervi».- 

Che un galantuomo io pit 
Che tengo dei denari, e che ne dono . 

(cava dalla boyfa delle monete . 
Per. (10 mon capileo affatto | ci 

e  
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36 A TT O 
"Che foffe qualche matto )? 

Roc. Quefti fon fei zecchini, 
Caparra di quel più, che vò donarvi; 

| Quando per me vogliate intereffarvi . 
Per. Sì Signor, Signor sì , intereffatiffima 

\Sono affatto per voi. , 
Rocce Quand’ è così, fentite, 

‘D’amore arfo , e ferito , 
Bramo di Coftantina effer marito . 

| Per. Me lo dite da vero? | 
] Roc. Pur troppo quefto cor per lei fofpira! 
i Per. (Guardate un pò dove fi caccia l’ira )! 

Ma lei ig promeffa . 
Roc. To lo sò; ma la fteffa 
«Punto ica v’ acconfente . 

  

Ah! fpiegarvi non poffo 
Quanto foco per lei mi fento indoffo . 

Per. ( Se io non m’approfitto 
D’ un’ occafion fi fatta , / 

I Sarei poi matta, e poi matta. 
Bifogna lufingarlo ). | 

| Roc. A che penfate adeffo? i 
Per. Penfo ... penfo a voi fteffo. 
Roc. Sì, penfateci pure. i i 

i Per. Signor sì, vò fervirvi in quelto affare 
| Con tutto il genio mio. Facile al certo 

Non è la iui i 
Ma, bafta .... Vò penfarci un poco ancora . 
Lafciatemi trovar quì frà un’altr’ ora, 

| Per fervirvi, mio Signore, 
| | A me pur lafciate far. 
i Quella grazia, quel ‘buon eore 
| M’han faputo già incantar.   

LA 
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Roc. 

SECONDO. 37 
Mi và a genio la figura. 

Che ben fatta creatura ! 
Fofs’io bella ! Fofs’ io quella 
Che v ’ha fatto innamorar ! 
(Ma 8 guardate , ma, ‘imparate, 

ecch] matti» ingalluzzati ’ 
Che col far gl’ innamorati ’ 

© Sol vi fatte corbellar ). (parte: 

SC E NA, .1LL 

sig Roca, poi ppelin. dalla porta 
dari 

L'ho indovinata affè, l’ ho indovinata : i 
Lafciamo far a lei. è lo i il mio core i, 
Sento, che mi predice , i Li 
Che deggio effer felice ! e 
Ma chi quà fe ne viene n 

Ip. 

Roc. 

Ip. 

Roc. 
| Ma non vorrei ingannarmi Pu 

Per la fegreta 
Di ftare ad offervar molto m’importa. 
Son di faper anfiofo 
Quel che feguito fia, 
Quel che fia per feguire « 
Innoltrarmi defio; ne 
Ma temo di incontrar chi non vogl'i io: 

{o 

Che diavolo penfofo ; e tac 
Vien far quel Ganimede? ape e: 
Che figura è codefta, i È 
Che a sa aan fi arrefta ? | ” 
Quegli a fiffarlo bene ... n ’ 

vu 

37 dp.  



vi ro O" 
Ip. Colui direi, che parmi . . . di o 

Ma non vorrei fallare. ’ | 

Roc. Per altro quel moftaccio . Sea | 

Ip. Per altro quel vifaccio . . 
Roc. E" quello certamenten® | 

Ip. Quello è ficuramente . ii i 

Roc. Il fangue, il fangue in moto | 
“ Incomincio a fentitimi 

Ip. La collera comincia a ftuzzicarmi 

Roc. Vò meglio rilevar. 
Ip. | VÀò fincerarmi. 

a filevand feambievolmente il Capello , fanno 
( delle cerimonie a piacere, o fi accoftano . 

  

E
E
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‘Roc. Favorifca di grazia : mi conofce? , ì 
Ip. "Mi par, mi par SE 1A? i 
Die? A do ARI ig ® e ' 

Quel Medico sì fatto La 
Ip. Quel vecchio putrefatto. 
doc. è putrefatto"! Tmpettinenza è quela . \ 
Ip. Apuane ; appunto io cerco, 4 

e abbiate a rifealdarvi. 
Roc. E per quale ragione?” 
Ip. Per provar il mio braccio . : 
Roc. mini 15 A nchè minàccie ! 

Cofpetto! ... Ma prudenza aver bifogna . 
Guardate che fguajato! "I 

Ip. wants SR or Oh ie cirogha ! 
Roc. Anche carogna! Ah, fe più a lungo io refto, 

© Quà faccio un criminale. i 
Orsù , cofa volete, | | 
Sconfigliato che fiete ? : C 

Ip. Che di quà ve ne andiate, i    



  

  

Roc. ("E416 

SECONDO. 39 
Rimbambito vecchiaccio , Arai 
Oh che quella perucca oror vi 10. 

era “dite: 
Non già ch io abbia timore, 
Ma perchè un uomo io fon prudente'e faggio ; 
Parto ; perchè non vò quì farvi. oltraggio. 
Parto ; ma fiate intefo, 
“Che dia: ‘Notar della Cutia avete offefo . 

Tante bravate , tante infolenze, 
Le fimargia: ate, le impertinenze 
Sd come ‘debbanfi “far terminar. 
Con un Proceffo da me formato, 
Ecco voî fiete già catturato. 
"pe I per infolente, 
"Pep gabbamondo 5 per. prepotente 

seVi ò dal Giudice già condannar. 
RL A SUC Ipi mette la mano fulla fpada . 

ch'io lo dico fol per {fcherzar 
- sg N Ei capace di sbudellarmi: 

Oh, amore, mir perchè infocarmi , 
E all’occafione ‘così poltrone , 
Così codardo mi lafcì ftar! 
Ma pur la collera fon sò frenar ). 

( parte. 
ss Cc E N A IV. 

Ippolito fo. 

Cotti credo colivien ficuramente 
Che tenga in quefta Cafa 
Qualche corrifpondenza 
E non farebbe punto a frana 

B 4 "ciù 
=  



  

   

  

E A MAT: 0; 
Che la Serva faceffe la mezzanas |’ 
Anche quefto può effere’ 
Un’ inciampo per me. Senza ritardo ; . 
Or qua dunque bifogna in qualche modo } 

Far noto a Coftantina il mio difegno: 
Ci vuol preftezza, e ingegno . 4 
Ma gente a venir fento. _. 

Parto , evò a por inopra ibmio talento . (pi 

veg la ngi Nota it 
Lelia affannata , poi Cafjandro . 

ze. Oh difgrazia! oh. fventura! 
Oh, mio fratello! Ah, non vorrei che foffe 

- Fuori di cafa!.... Ah, come. 

‘Fargli il trifto racconto! 5 
‘Cai x 
Lel. Oimè !. 

Caf. Che cofa fix? Son quì . Che avvenne? 
Zel.- Mi manca la.favella» » + 
Caf. Ma,ditemi : parlate» % 
Lel. La cold .isw! ‘so voglia AT 
Cafunna Sì la: cofae ie 
Lel. Coftantina .... 
Caf. wy’Mached ww 3 

‘Lel, La fventurata al 
Caf. Voi fate che quì or or morto io rimanga. 
Lei. Voftra figlia .. Ah! convien .. convien ch’ io 

Caf. Ahi piangete.. Ah!comprendo,; (pianga. 
_ \ Qualche gran trifta nuova or già mm’ attendo. 

Le). Ma non piangete con fi btutto vifo, 
Che quel pianger così mi move a rifo . 

Caf. 
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SECONDO. 4 
Caf. Prefto dunque , patlate 
Ael. Colpita voltra figlia 

Dalle voftre parole ; 
Dalla collera voftra ; 
Salì nella fua ftanza; e già Moftrando 
D’effer fuor di fefteffa 
A perfe la fineftra, 
Che riguarda ful fiume. i 

Caf. E i ? (con affanno s 
el. Nò, ella diffe, i 

Nò , non poffo foffrire 
L’ ira del genitor: voglio morire: 

Caf. È s'è gettata. ...; 
Lel. Signor nò. Anzi chiufe 

La fineftra di nuovo; 
E fenza più arteftatfi, 
Andò fopra il fuo letto a coricarfi . 

Caf. OVimè! m’avete fatto 
Quali morir d’ ai i 

Zel. Non ho finito già. Sul letto poi 
A. pianger' cominciò ditottatmentesi 
A ftralunare gli occhi, 
A  ftracciatfi ì Capelli ; 
E finalmente, povera ragazza, 
Affatto, affatto è divenuta pazza. 
Fante l’ affanno mio, 

Tant'è l’ agitazione, 
Che quafi pazza anck’ io 
Mi par di diventar. 

Fratello , cimè, fratello, 
Mi pai che el cetvello 
Un fciamo di moftoni 
Or fentami a rotzar. : i 

By È den  



  

42 AMM GT: OT 
E dentro, dentro il petto ‘.. 
Così mi battenil core 
Che orora ià m’afpetto 
D’ avermi d'aatamalarszo si st 

smEratello, mio, credetemi , | 
Che più, non poffo reggere’, 
E provo tanto ds # 

Che nonalentoi legati: 
armo NO pi dat 

af sito 

SC E» N. A O, A 

Wa i 
Caffandro, dii Coflamina «gui, da Ldiay e 

Caf. Andate foccoretela 
Oh Caffandro infelice! Io mondo € core 
Di andarmene; a' vederla ss,’ dba 
Non già ch’ io, abbia paura , nei! 
Ma perchè laipatusa ‘è sisee sara, 

No. l’foffre:. (Or qua conviene) » 
Peniari ade a ad ogni collo; è 

E perciò fon difpofto senti AN 

Di chinare euetii Medici, ' o \ 

Tutti i rurgi,-. tutti gliSpeziali ia 

Ma eccola (mefchino 5) . 
Eccola, che venuta è nel giardivo : 

Ho perduto. il.mio cervello - 
Me. lo dia. chi lo trovò 

Con un tocco di rapello 
Farlo. noto’ a tutti io vò. 

Un cervello fu. perduto, 
Chi l’aveffe rinvenuto 
Prefto prefto il porti quà, 

i Per  



  

SE CIO N DIO. 43 
Per mercede, e cortefia 
Averà la igrazia mia 
Quel che a me lo renderà. 
Ah! fe mai fù ritrovato % 
Da gualehi uomo innamorato , 
Coftui pi ili non me lo dà. 

Caf. Ah, figlia in tu credi 37 
Cio fia in collera "tecdg 
E per quefto sa. . 

Coft. Che c’è? Con chi parlate? 
‘Dov’ è la voftra » ‘figlia ? 
Di chi fiete voi padre ? 

Caf. Se il ver diffe tua’ madre, 
Son padre tuo . 

Catil ‘(Che2voi? 
io padre , poverifo , 

Era un bel beftiuolino ; 
E voi ....‘e voisna . Sentite, 

Senza aver foggezione, 
Not fiete un beftiuolin , ma un gran beftione 
E voi, voi chi: vi fiete ? fina 

Lel. Ma più non conofcete 
sf Qitio fono voftra Zia ? 

Coft.ia Mia Zia 2 Sbagliate . 
: To _non ho al mondo ‘parentella alcuna. 

Tutti i parenti miei fon nella Luna. 
Sì, nella Lunar E’ quella 
TIl grand’ Aftro influente, - 

"Che perder fa il cervello a tanta gente. 
Colà già me ne vado adeflo anch’io. 
Addio mondo terreno, amici, addio . 

/* ’ 
(er 4B .6 ;_«s Che  



   

    

aa A TT NO 
Îo fento un Zeffiretto, 
Che mi folleva a volo « 
Oh caro! oh che diletto! 
Già volo, volo, volo .... 
Perchè mi trattenete? 
Crudeli quanti fiete, 
Volate pur con me.... 
Nò, nò, la Luna è un Mondo, 
Che più per voi non è. 

( Fugge per la porta del giardino , poi rx 
( torna , tenendo Valerio per un braccio. 

G
E
E
 

II
 

ZZ
Z 
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Caffandro, e Lelia , poi Coftantina , e Valerio, 

Caf. Ah, come, come è pazza! 
Seguitarla conviene. 

Lel. Ecco, che con Valerio ella riviene. 

Val. Che cofa vuol dir quefto ( timorofo 
Mia bella Dea lucente ? : 

Che volete da me? Sono innocente, 
Caft. Nò, che fei reo. ( lafciandolo con difprezzo « 
Val. Di che? ( ritivandofi 
Caf. Stiamoci attenti. 
Coft. Avanza il paffo: fenti: 

E comincia a tremare 
Dai piè fino alla tefta. 

Val. Dite, Signori miei, che cofa è quefta ? 
Zel. Un pò di giravolta. 
Coft. Tu fei quel, ti conofco, 

Che tradì l’amor mio. 
Per te, vedi, fon’ io 

' Efule  
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SECONDO. 45 
Efule dalla patria, 
In odio al genitor , mifera, errante 
Frà le folinghe piante, 
Frà le deferte arene, 
Frà l’onde borrafcofe... Oh; frà quef’onde 
Che bel pefce chio vedo! 
Vorrei pigliarlo , e farlo cotto a {piedo. 

Val. Da quando in quà? 
Cop. Eh? che dici ? 

Quai motîì fono quelli? - 
Val, Eh, niente. 
Coft. i Ah, frafconcelli, 

A fecola queîta mane A 
Così tardi fi viene? 
Vedrem fe la lezion farete bene. 
Dov’ è il voftro alfabetto? 
Animo, tutti tre. Forte leggete. 
Non volete ubbidir > Mi ubbidirete. 

( Corre in cafa , poi fubito ritorna con una 
( bacchetta , e con tre libri . 

ZLel. Guardate che {ventura ! i 
Val. Che barbaro deftino! 
Caf. Non bifogna lafciarla , o poveretta. 
Coft. Frafconcelli, fon quà colla bacchetta . 
Caf. Oh diamine ! Noi fiamo quà in pericolo 

Di bufcar qualche cofa. 
Caft. Prendete . Olà ? prendete. ( Dando a ciafeuno un 

(libro . 
Ehi? +:  (minaciando Val, 

Pale NO3inò nà sint 
Caf. Sù via, che fi contenti . 
Coft. Via, da bravi, ragazzi : attenti , attenti. 
Coft. La lezion ftudiate bene; 

i B7 Non  
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46. AGE DO ? 
Non girate intorno gli occhi 

# Refterete tanti feiocchi 
Nella voftra gioventù. 

Lel.  Offerviamo un pocolino. (apre il libro 
FE’ Bertoldo ; e Bertoldino . ( forridendo 

Caf: Quelto è'il Limenz fe non fallo. 
Val. + Quefto il Fiore di Vitti. 

Sono i libri di Petruecio - 
Zel. e Caf. {w figliuol di Menicuccio , 

Che gli. lafcia --- colabgiù . 
Coft. Primo voi: sù, via, leggete (a Caf 
Caf. (Magli: dechigli faffè non hò.) i 
Co. Achi parlo ? Non volete? (“Minabciand. 
Caf. Leggo, sì: Mingeggeròu.: i+ 

Nominativo hic; & haec; & hoc ( ftent. 
Anso 

Col. fa cofza 
Caf. lx PMI Cofa:dicer qu ? (a Vat. 

" Coft. Para la mano - 
Caf. v-> Saria- bella sì . 

L.eV.a2. Via, compiacete + Mi a 
Caf. Ma Signori nò/. 

Nominativo hic , & haec, & hoc...) 
Senza gli docitiali avanti andar non sd) 

Coft : Paratla mandò. #4 suini {lo batte . 

Caf." - iAhidtabi, ahi. 
LeV.Adn: voti anntoninOh 0h Lun rrdendo è 

Coft, E voi ridete ! Preflo, inginoechioni . ' 
Cain , compiacete . 
Cop. refto , via yfrafconì . ( minac. 

1.VCa 3.Sia maledetta quella fua bacchetta! 
Sia maledetto quando la trovò! 

Co. Adeffo tutti, tutti unitamente: 
| A sù 

    

      



  

$ ECO N DIO. 47 
: Sù via leggete, ch'io ftò adr afcoltar . 

L.Ca.V.a 2. Infieme tutti@ a # : pn 

fan si + Tutti preftamente ._ I 
li 3. . fudetti ( Giacchè cifiamogchéonvieit di far: ) 

(Lei. pioli giorno” a Bertoldino diffe , 

| e Guardago/figliuobdal Nibbiod mici Pulcini 

| “Indicativi modi tenmpus prefens 
237 Ca. {Ego Ego loi Pi legga . 

Ì p / Del? Avarigia ibi può appropriarfi 

|Va. LAM Rofpo, che pafeendofi di terra. 
Caf. oli che ei che; gran confulione ! ! 
a3 All’erta, all'erta ziche ‘il'baftone . 

a / 1Co. Voi mi farefte- pazza. diventar 
Has Ah schenomphazi ubentid aver che far. 

su Wat (Lele Coft. partono . 

Sxy€ EANA VIII, 

Valerio , e Pio 
DOT, ati 

Val. Coro Signor. Caaniro asia 

O o mir 

Ma ana ; che ste! etti etici 5 
E quando ella fivigalmigzrz i: | nm Pi 
Come fi calmerà; fattiì Sponfalis # 

i“ Tola fi guarie’ daltuetà iimalis: 7 
Caf. Ecco parte Ecco l'errore! E tutt 

Vogliono dir | coskè'Ma” non vedete 37 
“al Ma | ha fentito piaov fem ol 

Ch’ io le vò dar matitoGro 2 104 
Tanto avverla è allo ftato conjugale ; 
Vianna fe l'è ‘accrefciuto il- ‘male - 

fx. Wal. Eh; i noftri Filofofi, - gra 4 

Di nei avverfion parlando poi - 
si B 8 Di-  



48 MARNI E NNO 
Dicen, che\non fi dia ; 
Anzi fon di opinione, 
Che ogni donna per l’uomo ha inclinazione; 

Se avefte come me dine 
Voi pur Wudiaco, un di A 

| Saprelte a il, 
Si deve dir così . pe i 

La femmina è già un’ quia , 
Che il quod: cercando và, 
E il quid, e il quod fi sà; 
Che relativi fon. 

Ma nihil intelligere; 
Ed io quì perdo Îl fiato . 
Bifogna aver fitudiato , 
E intender Ciceron . ( pars. inf, 

SC E NTA*! Tx! 

Strada, fulla quale ftà fituata la ‘Cafa di 
Caffandro, come nell’ Atto Primo, 

Ippolito twaveflito , con violino i 

Amor l’ingegno aguzza, 
E fa induftri anche i fciocchi 
Traveftito così da vagabondo, 
Giacchè per buona forte 
sò fuonar il Violino, , 
To mi voglio provar fe in qualche modo 
Poteffi a Coftantina 
Dar quefta letterina . i 
Sentendomi a fuonar, ed a cantare , 
Forfe fu quella loggia, 
Verrà. Per dir il vero,  



Caf. 

Ip. 

SECONDO. 49 
Yo mi vergogno un poco da me fteffo 
Nel far quefta figura; 
Ma Amor, sì sà , che vince la vergogna . 
Allegramente (1). Incominciar bifogna (2). 

sis a {1 ) Tocca un poco. il Violino . 

(2) Suona: il ritornello della Canzone . 

Più del feffo mafcolino 
Siete, o donne, fortunate; 

“Ma però finchè arrivate 
Voi non fiete a certa età.’ 

Perchè giunte a quel confine; 
‘<< Che mai lungo non è già, . 

Più non fiete le Regine 
Della noftra umanità . 

SC E.N A x. 

Caffandro, che apre le gelefie , e fia ad 
afcoltar il canto, d’ Ippolito, 

Wien gente fulla loggia. 
Mi balza il cor nel petto. - 
Tl vecchio? Il vecchio folo ... Oh maledetto! 
Seguitiamo a cantare . 

Finchè dura il voftro brio, . 
Par felice chi vi tocca; 
E vi bafta aprir la bocca, 

" Che per voi tutto fi fà. 

Le Sovrane allor voi fiete 
Della noftra libertà ; 
Ma più il Scettro non avete 
‘Quando crefce in voi l’età. 

Non ve ne andate, nò, 
: i Nò ? mi volete 

Re  



so NI FI ? 
Regal lar qualche“cofa? QUE AN î 

Caf. signo nor o . Ma ‘afpertate; Hg Wat SUV 
ti quanti ir dicon, son 

Ge pe dideeioà AM poco fintanto 
Ea-potrei diverti obtioha a il canto. 

Ip. To ftò quì ad 
La voftra corte 

Caf. ni un poco: 
Verrefte quì 
Con quel sì fn, mi violino? 

i o cafa PW fra? 
È Cala dd un SAlapinO 4 
Ip. tini 4 ai quelto poi... 
Caf. Come poi? RN 
Ip. Voglio dire , ? 

fe ci ho da venire, Ain) 
dei le da vee 

Caf. Farò quel che conviene. 
Ip. La porta? » Sw ' “NV 

Caf. Quì alla dritti ‘ao AD 
' Ora ‘mando ad prati — (entra. 
Ip. ‘Oh forte mia! 

Non sò più dal piacer: ‘dov’io'mi fia. (p. 

Ch EIN A XI. 

4% 

a, 

Camera con Sofl de un 1at6. 

Coftantina , , PW Cafindio, è Ippolito . 

Coft. Ho penfato che al mondo wo 
NOI ‘sò più ‘cOfa fare , 

i E ch  



S RIC O N D/O. i 
E ch’ è meglio il morire apo 

Per: fare ngn cofa. i dol 
Ma in maniera facile, e dolce 
Si potrebbe apo sa 
Con un veleno? ... Nò ion eceitno? i 
Nemmeno... Eh 5} hortranatti. (Vdafidor. 
Quefta , quefta mi piace !- 
A forza di dormire. aim 
Io mi vo elioprangitesò morire. (i ad. pera, 

: E dove ge andata 2 d.C 
Venite i Eccolag ‘: 

E’ gaeta voltra figlia 2° 
LE quella . Ki Goa si 

‘ . stu Olrrché peccato! i 
Ed è pregiudicata? DI 

i Ma! sO N | S| a i ; 

Ip. Fotferè+ dollamorata?7" + 
Caf. Oibò, oibd! Di higher tim vita fai 

Non la lafciai trattaricont uomo al mondo . : 

Sembra immerfa in un fonno affai profondo . 
Miglio è istofarianitane ia o 

Ip. * Nò; nò; che il fonno 
In ital forte idi dento | 

Può divenir. letargo . 
Caf. Dunque è bene deftarla. Coftantima? 

Dormi? dormi? 
Cofì. “Liafciatemis. 

O col vot, mela: prendo”. et 
Io fon dietro" a morir così dorinandot, 

Caf. La udite? Oh poverina! 
' Via, una fuonatina. 
Ip. fuona‘un' poco il Violino. ' UNO I 
Ca/. Apre gli occhi. Suonate. Seguitate . i 

: no ‘p.  



sa; SAFE TSO 
Tp. fuona . pid i 
Caf. Vedete? Ella fi defta . Il divertirla 

Spero che le farà di giovamento. 
. Toccate, sù, toccate lo Stromento. 

Ip. Afpettate: sò io quel che ci vuole. 
Dirò un Recitativo co’ Stromenti, 
Chie all’ Opera ho imparato. 

- A qual Opera ? È 
A un Opera, 

Che fi faceva a Roma. ì 
Non han che fare le parole, è vero, 
Col foggetto prefente ; 

non importa. Hb 
Caf. Oh, non importa niente . 
Tp. Cara , perchè i bei lumi 

Non vogli a chi È adora? ' 
Ippolito fon io: nò Pl’ uedi ancora? 
L’Ope:a intitolata 
Era Ippolito, e Fedra. 
In te fteffa ritorna. i 
Sappi , che ad onta del deflin tiranno ; 
Toglierti l’ amor mio faprà d' affanno . 

: Par che fi raffereni. 
Eh, lafciate ch'io feguiti. 
Giunta la notte ofeura , 
Cara , vegliar proccura ; 
Che mentre (parge il fonno . 
Sul refto de' mortali il dolce obblio, 
Potrò farti mia Spofo, idolo mio. 

Caf. La mufica la tocca. 
Ip, Or vien la Cavatina. 

( Votrei poterle dar la letterina ) ! 

Quell’  



SECONDO. 
Quell’occhiata , quel rifetto , 

Mi vuol dir farai contento ; 
Già lontan non è il momento 
Di poterti confolar . 

Intanto nel petto 
Per forza d’ amore 
L’idea del diletto 
Confola il mio core, 
E tutto lo fento ( Coftan. # isa, 
Di gioja brillar . 

Coft. Mi par che e mufica. 
Da un fonno lungo, lungo, 
Mi abbia rifvegliata . € 

Caf. Sì; figlia mia. ( Mi pare in e tornata. ) 
Caf. E mi par di capire. 
Caf. lo mi confolo. 
Col E mi(par di fentire, 

Ch’.io abbia voglia di ridere . 
CJ. ì E tu ridi. 
Coft. vide. Ma ridete anche voi. 
Caf. Ancor io? 
Ip. Sì , ridete, compiatetela 
Caf. Ahlk ah! ah ah! ah! ah! 
Coft. Mi viene un altra voglia . ; 
Ca/. .Ebben , foddisfati . 
Coft. Voglio ballare. 
Caf. Balla. 
Coft. Ma ballate anche voi. 
Caf. Ma, figlia, in quefto poî 

on poffo compiacerti. 
Ip. Ma perchè non volete 

Darle queîto contento ? 
e Perchè aver poffo qualche impedimento ; 

Ceft. 

\ 
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ola W OT Vv? 
co Via catodlmio pap... (lo piglia per Ta mano ; 
Caf. ‘ ata Queltorimi aggrava. ) 
Coft. Suonatemi .+. fuonatemi una Îchiava - 

( Ip. fuona. Goftaballa as piacerà, e facen- 
( do girar Caf. jvquefto : Slinciampa, e 
è cadesi Ippolito accove da una parte , Coft. 

dall’ altra per follevarlò , ed in quefto 
( dietro la fobiena prende ila lettera d Ip. 

Lira, lan liran, laran, lan là. 
Tai, ta tai, tai, tal taiò ta, ta, ta. 

cy Ajuto! A juto ! Oiniè ! L'ho detto Cid.) 
Son quà, fon quà sis; Sirzpiano +/1 

Dietro , dietro la mano. {a Coft. 
siente ni Sù pigia , sit SA 

‘Caf ‘ ‘Mai più. ballare ! 
Ip. Ed io fon fianco, e non vò più fuonare. 
Caf. Adeffo , piano , ehe. pisa vino ino lioo 

( Si tira da una parte per aprir la borfa, 
{( e levarvi delle monete. © 

Ip. (Leggete, efate quel chedice il fagiionpa e 
Caf. Tenete. 
Ip. :Obbligatiffimo .’- 

Baccio divotamente à voi le mani. (per part. 
Caf. Lafciatevi vedere anche doinanis (Ip. pari. 

"See A XIL o 

Caffandro e. Gollantina 
ì 

ca. Orsù, figlia mia»cara, io mi confolo , » 
Che per quanto mi par, ti veggo, adeffo 
Ritornata in te fteffa; 
Ora fcaccia dal feno 
Ogni - malinconia.  



empre e e | ac canti 
Al tuo araba che. 

Per meglio divertirti si Ce veggio, 

‘ogli una ferenata. 

de AE 
er te è il ig ento , 

Concludo; l’ dei iti agi o figlia mia, 
Che un marito “in per te non fia; 
Perchè una donna allor che fi marita 
‘Ogni gioja può dir E ia finita; 

Le pesate deiocraile 
Quando fanno ,d’ de gole 

ig psn pel lanti, e. “fon fe. 

Ma pesi Wi ui > ini La 

Bada 
Per A a nndaguelle 
Ciocchè vanno incontrar, 

Cominciam dai bambinelli, | 
Che non voglion. far la nanna, 
Che imbrattati i pannicelli, 
Non fan_altro che, gridar . 

Difcorriamo del marito: 
Que izio ha diggià intorno ; 

terzo giorno ‘- 

vien aafao i a palefar,, ; 
O ie ubbriaco torna a cafa, 
ea o non fa quel che fi, faccia: 

Quà cofpetta : là minaccia : 
Và, quà, e là: fa {pafimar. 

O che 
W  



A 
O che al giocò un altta volta 
Ha ti li denari. 
Và sbuffando: fà lunari: 

ni cofa il fa atrabbiat. 
‘diventa loto, RN" e 
ditta pei dì l’affetto, 

veti ‘altra ara il graziofo , 
o di difetto 

Ha di moglie ‘difperar. (parte: 

"9 O EN A XI 

| Coflantina fola. 

Se n'è andato .... Refpiro . .. 
Or leggiamo la lettera. 
Ci buo! rifoluzione . ( Leggendo. 
Difpofta è una mia Zia 
D° accogliervi in fua cafa 
Fin che $ adempia al vito. 
Il fegno ftabilito 
Per fcender dalle fecale 
Sarà una Serenatà . 
«Alla porta vicino 
Vi Jarà un Carozzino : 
Colà vi Jarò anch'io. 
Addio mio bene. Addio .. i 
Che s’ha da far?.. Penfiamoéi... La Cold, sii 
Veramente... Non sò... Vado ; o non vado ?.. 
Amor, mi porgi ajta. 

ai me ‘He andrò : così farà finita. ( ps 

SCE.  
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ho Cc E N A vi 

Strada, falla ‘fà ieata da Cala di 
gu que, attempo Co 
aScena a, poco a poco ppi i 

ll Sig. Roio, mi Porinilla,. 

“ra Pei 
R Sriai bp drettaz sini 

{ri 

Che alla porta mi _afpetta ; i 
E che fenza picchiare :. i 

nd’ io arrivo , io debba fare... 

ko Voi fra poco potrete gle 
Effer con Coltantina. IP 
Già vuole ad ogni patto 
Sciolto il primo contratto. 
Io. poi in voftro favore ho tanto detto; 
Ha fatto tanto che... (Mai in fegretezza ) 
Voi fiete quel che più d' ogn’ altro apprezza . 

. Oh, prendete , prendete |... 
Per “quefta buona nuova. ( le dà alcune mon: 
Signor, io non lo faccio... 

Roc.  



  

8 A TO O 
Roc. 

Per. 

Roc. 

Per. 

Roc. 

Per. 

Roc. 

Per. 

Roc. 

Per. 

Roc. 

Per. 

Roc. 

h'via, vi gico: 
( Infin che non fi jp 
Coftui di re alarmi i 
A forza di A è approfittarmà ) 
Ora veniamo al comé 
Trovatmi feco lei .°Quelto mi ‘pibme. 
Già il come è concertato. 
Sapete voi fonar qualche Mirosibato? 
Io nò avvera 

x affati 
Sapete voi i ' 
Cantar ? Nemmeno - ui 

ia Vimè ! 
i Ma che vuol dire? 

Se fuonar non fapete, nè cantare, i 

Io la veggo imbro i À 
Oh bella sì! la ‘conferenza 

Frà di me, € farfi' in ‘Mufica ? 

Vi dirò, vi dirò. Per divertitla i 

Da fuo Padre’ ‘otrdinata 
Fu certa Serenata . 
V’ha l’incothbenza un cetto mio parente 
Suonator eccellente. 
Con lui già mé P ho intefa: 
Vi farefte introdotto - 
Per fuonatore , o e? Cantore: e gilora 
Frà voi, e e; E Nabilito” 

D’effer frà pochi dì moglie, e marito . 
Invece di fuonar, o di cantare, i 
Noùn potrei, già ‘daccordo 
Con quel v parente 
Paffar per il Maeftro di Cappella? 

Per, Anche quefto può farfi . 
Tems=  



SECONDO. sg 

Tempo non c’è da perdere. 
Vedete quella Cafa?. i 
Là vi ftà:ili mio paventes 
‘Andate immantinente E 
Con quefto mio viglietto , PE 

Chè tutto farà fatto .' su 
! Prefto ; prefto ; che l'ora è omai vicina. 

. A voi mi raccomando , o mia' carina. 

Avvertite la bella; 
negro o di Cappella .{ p. 

SÈ Nod o. nm 

 Perinella . 
pu bufear de “quattrini 
Mm ingegno con Witioodo i in queto iniodo. 
A burlarlo "mi 
E nafeer poi farò” elio tacgitlente 
Acciò non feguaun'qualche inconveniente . 

Bene ftà a quefti tali 
1l trattarli così . Ben diffe gite f 

Che chi in amor s’invecchia,oltre a ogni pena, 

Gli convengono i ceppi,e la catena. (ene. in caf. 

SC E N Am: VI 

Ippolito con Suonatori , poi Caffandro indi il 
Sig. Roccos con dini Suonatori . 

“do La di fermi il’Qurronzito. e 
M’ avvicino io quì al cantone 
Per fitar bene in attenzione 
Quando il fegno a lei darò. 

Ip. Afpettate - Non fuonate = 
A fuo tempo ve di dirò, 

Val,  
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‘é ATTto : 
Val. Giacchè il Suocero futuro - 

Serenata fa in fua cafa, 
L’occafione non trafcùro , 
Di poter allegro ftar. {entra i 

Ip. E' lo Spofo, a lei promeffo 
Quello ch’ entra in cafa adeffo . 
A queft’ota? Che và a far2.... 
Cominciate un pò a fuonar, 

( I fuonatori cominciano una Sinfonia , 
( ma vingonainten da Caf. fulla log. 

Caf: Ol dico: cofa fate? . 
‘Là non voglio che fuonate. 

Ip. ( Peggio, peggio! ) 
Ca) Vv in cafa. 

‘Così ho intefo d’ordinar. (entra « 
Ip. Vuole in cafa? Non intendo ... 

‘Qualche equivoco comprendo... 
Ma quì vien dell’ altra gente... 
Alto, dico. Chi và a? 

Roc. ‘Dell’ Otcheltia . r A 

Ip. ( Dell’Orcheftra . y” 
Dove andate? 

Roca gu alla deftra . 
Ip. Da Caffandro ? 
Roc. Appunto là. 
a 2 -( Qualche diavolo c’è quà. ) 

( Roc. entra co° fu Suonatori . 
Ip. Non intendo niente affatto. 

Son confufo , fon perpleffo. 
Ma veniamo un po Di fatto : 
Non fi tardi omai di più. 
sù , da bravi , Suonatori . 
Si vedrà sella vien giù, 

( 15 uonatori fuonano , in quefto Coft. lulla loggia .  



SECONDO. 
Coft. To fento gli Stromenti : 

Ippolito farà. 
Ma troppi impedimenti 

. “Per mia fatalità. © 
Ip. Ehm, ehm. 
Coft. Zih , Zihl} i «ia 
Ip. | Mio bene. 
Caf Pazienza ‘ aver conviene. 

“La gente è tutta in moto: 
Poffibile non è. 

“Ip. Ma allor che partiranno? 
Coft. Allora è peggio ancor. 

Mio e a chiave l’ ufcio 
Andrà a ferrare allor. 

Ip. Son difperato, oddio! 
Coft. Son difperata anch’ io! 

E’ barbaro il deftino, 
: me 5 infelice , ognor. ( Caf. entra. 

Ip. À qualche induftria convien ricorrere. 
Se il tempo io lafcio di più trafcorrere, 
Chi sà là dentro quel che fi fà.. ‘ 
Già l’ho penfata: già l’ ho trovata : 
Vòubbriaco fingermijvò anch'io entrar là 

( parte 

SCENA hè LTIMA. 
/ ’ 

a 2 

Caffandro Valerio, lo banti , Zelia, il Sig. Rocco, * 
poi Perinella , ed ed infine Ippolito. Suonatori . 

- Caf. SI prepari 1n qu 
Non teppri più 1à fuori i 
Entrin quì gli Suonatori ,  



62 Ant TO 
Che vogliamo principiar. 

Roc. Fà un inchino a lor Signoti 
Il Maeftro di Cappella; i 
Ed all’una,#eiall’ altra Bella 
Poi la mano io.vò baciar.) 

Lel. (Voi Maeftro! Oh quefta è buona.) 
Roc. ( Zitto, zitto: è un ritrovato.) {a Lel. 

( Procurate ftarmi a lato {a Coft. 
Per poterfi concertat.) 

Cofì. Io per me non fo cantar. 
Per. Miei Signori, ajuto, ajuto ! 

_ Un ubbriaco è quì venuto , 
Che n’ha fatto: fpafimar. 

Caf. 
Ca i‘ Offeryate che ttenzione! | 

Ida it $ Convien dire a il portone” 
pani {Ti {cord fti di ferrar. 

Ip. ‘Alto, alto. Le nozze, e la fefta 
Non fi ponno far fenza di me. 

Le.Pe. Va. Ha bevuto, che più non flà in piè 
Caf. Non c’è feftaj nò: india buon viaggio. 
1p. Noi avete cotanto coraggio: ( minace 
Caf: Eh; pian; pian. 
Ip. Se movete un fol paffo . 

I Violini, e le fedie fracaffo . 
“Asola faccia di uno, due, e a 

(-additoCaf. Val. ed il Sig. Roc. 
Ro.C. Val. Eh, nò , nò : non Signore . (.Ho paura. ‘) 

-:Goft, ( Egli finge lo veggo a drittura.) 
Ip. Chie coffui? lo conofco : è un briccone. 

Quetti èun feioeco . Voi fiete un buffone. 
Voi poi fiete.. capite.. ‘intendete.. (a Coft. - 
La mia fpofa 4: Via dite di sì . E 

Coft.  



ASIEIG/ON DO+ 4 
Cf Sì, Ì > LV» 

Ro.C: di Nò. Nò. 
Come, come! 

ci Dite, 8 idite SL 
dit Cofpettaccio } ri . 

Do Dite darlevari d’ impaccio . 
L.P.V.R. Via, f , acciò vada da quì. 

Ze. 
Val. 

Ca. yi si, dii quà a qualche dì. 
Ip. E la man? 
Coft. Sì, la man, fe Noleter> 
‘si Poi contento di quà partirete ? 
Ip. Sì, contento di quà me-ne andrò 
Co. (Via, fi finga , fi finga. ) ( a Cof. 

aiCafasi., dei fs (iPingiamon) 
Per. Brava, brava! 
Roc. " Giudizio lo. chiamo . 

a gs ( Maledetto chi quà lo portò! ) 
Ip. {epui 2abilo, erdilettà 

‘noftro affanno . 
Gaia ‘quefto in annoy 

oi: e Che s - la pace al cor ne dà. 
Caf. Balla, bafta: fallo andare. 

‘Ca? Ah, Signor, no l’poffo fare - 
i contento ei non pe pp 

Caf. Che s Hiatende2ee Hi 
. Roc. 

pe s ari: E ici 

i ftate giù a parlar . 

’ Che folte cteftimonji 
Vi devo ringraziar . 
Ubbriaco non fon’ io.  
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64 ‘ATTO SECONDO. 
E queta idol mio, 
Mia fpofa per in nno ; 
Ma ae puo e 

Coft. E in conclufion del foglio, 
' Lo voglio io, lo voglio , I 

Lo torno a ‘replicar. À 
Caf. Pettegola , “frafchetta.. 

Ip. Coft. E’ vano il’ chiacchera - 
Con voi farò vendetta... | 

Ip. Coft. Non'ferve il cicalar. + 
Che forprefa ! che inganno! che cafo 

es. fe qui refto con tanto di nafo. 
Tuttî, tutt; mi fento turbar. 

Ip. Colt. Ah, Signor, “fiamo quì in ginocchioni 
Vi veniamo il perdono cenar. ! 

Faf. Ah, maligni, forfanti , bricconi . 
Dite un poco: che cofa ho da far? 

Lal: Per. $ì perdoni 
al. Roc." ij sì perdoni. 

Caf. Sù , vio; vò perdonare 

Tutti. 

Giatehè in cafa quì abbiamo i Stromenti , 
Via facciamo , facciamo del chiaffo. 
1 Violini, le Viole, ed il Baffo, 
Oboe a Corni ‘comincin fuonar .. 
Bravi, bravi! pa 
Che la gioja ae o 
E e così vi fà a 
Quell’ affanno, che s'ebbe @ prova! 

Fine del Dramma, ©" 
i  



  

 



 


